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Tutti i diritti sono riservati a norma di legge. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta con alcun mezzo senza l’autorizzazione scritta dell’Autore e dell’Editore. È espressamente vietato trasmettere ad altri il presente libro, né in formato cartaceo né elettronico, né per denaro né a titolo gratuito. Le strategie riportate in questo libro sono frutto di anni di studi e specializzazioni, quindi non è garantito il raggiungimento dei medesimi risultati di crescita personale o professionale. Il lettore si assume piena responsabilità delle proprie scelte, consapevole dei rischi connessi a qualsiasi forma di esercizio. Il libro ha esclusivamente scopo formativo.
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Questo libro lo dedico con passione a Carlo e alla mia splendida famiglia che ha capito e mi sostiene anche nelle scelte più pazze. 

 

Ai musicisti con cui collaboro, che sono la mia seconda famiglia, e a chi mi supporta e sa! 

 

Ai miei allievi che mi ricordano ogni giorno perché sono qui!  

 

 

 

 


Introduzione

 

 

“Mi piace cantare ma l’insicurezza mi blocca. Ho una bassa autostima”.

“Canto sotto la doccia, ma tremo al pensiero di cantare davanti a qualcun altro”. 

“La mia voce non mi piace”.

“Mi limito a cantare canzoni comode e tendenzialmente basse, perché non riesco a cantare le note alte”.

“A volte stono e non capisco perché” oppure “Tutti mi dicono di stare zitta perché sono stonata”. 

“Quando canto sento come un freno a mano tirato e non so come sbloccarmi”.

“Sono negato, non ho il talento”.

“Avrei dovuto iniziare da giovane, alla mia età ormai è tardi”.

“Da quando ho iniziato a studiare canto, penso così tanto alla tecnica che ho perso il piacere di cantare: non mi diverto più, non mi sfogo più”. 

“Non so cantare le note acute, quindi non so cantare”.

Se ti ritrovi in almeno una di queste frasi…

questo libro è per te!

 

Stai con me perché sarà una guida teorica, ma soprattutto pratica, in cui ti svelerò un po’ di tecniche che utilizzo personalmente e condivido con i miei allievi più stretti e a fine libro ti aiuterò a “smontare” frase per frase limitante.

 

Ti informo già da subito che questo è un libro teorico/pratico ed è collegato al gruppo privato omonimo dove troverai molti degli esempi o degli esercizi proposti anche in audio/video. Trovi il QR code a fine libro, vai subito ad inquadrarlo e richiedi accesso.

 

Prima di tutto mi presento. 

Io mi chiamo Alessandra Turri, sono una cantante e insegnante di canto.

Il canto lo definisco “il mio psicologo”. Cantare mi ha aiutata a scoprire e vivere ogni parte di me, e leggendo questo libro ti spiegherò meglio il concetto; ma non è sempre stato così.

Anni fa ero io quella cantante insicura che avrebbe avuto tanto bisogno di un manuale di sopravvivenza, ma non l’avevo a disposizione. E così, mossa comunque da un’esigenza più grande, ho vissuto, fatto lunghe esperienze, ho sofferto quella sensazione della voce che non voleva “uscire” per molti anni, finché ho trovato la via e adesso quando canto finalmente “me la godo”, gli altri lo percepiscono, e so che fa bene anche a loro.

 

Tornando con la mente alla “me” di anni prima ho pensato che la mia esperienza potesse essere la scorciatoia per qualcuno, una guida per conoscere e padroneggiare la propria voce al punto da sentire profondamente quella sensazione piena e libera che io riesco a provare. 

 

Voglio davvero aiutarti a godere della tua voce, senza dover usare tutto quel tempo a cercarla da solo combattendo contro i mulini a vento. Non sai quanto mi renda felice il fatto che ora tu stia leggendo queste righe.

 

La musica riempie la mia vita da sempre. 

Nessuno è musicista in famiglia, ma mio nonno Francesco, che ho avuto l’immensa fortuna di conoscere, suonava la chitarra per diletto e così come suo papà; mia mamma, da sempre, canticchia e strimpella appena può. Devo aver assorbito proprio questo spirito, inizialmente, perché ho registrazioni di una piccola me di due anni che canta senza veli per strada con una gioia infinita. 

 

Finita l’infanzia ed entrata in età preadolescenziale, la mia autostima ha iniziato rovinosamente a perdere forza. Una parte l’hanno fatta quegli interpreti della religione che ti indicano come peccatore già alla nascita: sei piccolo, sbagliato e già debitore. 

 

Passi da essere osannato con applausi quando cadi per imparare a camminare, a essere punito dagli insegnanti quando sbagli a scuola con brutti voti, confronti umilianti con i compagni o rimproveri. Sembra che ogni errore, invece di essere un passo verso il successo (come in realtà è), ti renda ancora più piccolo, sbagliato e meno degli altri. 

Basta essere un pochino più sensibili, e il gioco è fatto. 

Beh, la buona notizia è che, nel tempo, ho capito che non ero assolutamente sola e che purtroppo questa cultura depotenziante aveva colpito molti altri come me, ma soprattutto che l’autostima non è qualcosa che o hai o non hai, ma è un processo su cui si può lavorare.

 

Per anni ho vissuto una vera guerra dentro di me. 

Da una parte c’era la forte esigenza di sfogo e comunicazione, che mi spingeva a cantare. E così, oltre a cantare a casa, ogni qual volta mi trovassi sola, ero entrata a far parte di un coro e di una band come cantante solista. Dall’altra parte però c’era un muro che sembrava insormontabile formato da emotività, che non sapevo gestire, insicurezza, perfezionismo, paura del giudizio e, per finire, la concezione che gli altri fossero tutti più bravi e capaci di me.

 

Per anni, ho cantato con la sensazione di avere qualcuno alle spalle che mi teneva indietro con le redini tirate. Lottando con le mie vocine interne. Inoltre, a scuola, per gli stessi motivi, ho sempre patito le interrogazioni. Ho vissuto malissimo ogni tipo di esame. 

 

Capisci quanto tempo perso a lottare contro i fantasmi? 

 

Certo qualche successo lo avevo anche io, sia a scuola che nel canto. 

Per superare lo scoglio avevo provato anche a iscrivermi a dei concorsi e ho sempre avuto risultati molto buoni, che però non sapevo apprezzare: io non riuscivo più a divertirmi, non mi sentivo libera di cantare, facevo una fatica immensa, stavo malissimo prima, durante e dopo, anche fisicamente.

 

Spesso ci si trova a combattere con più di un motivo che crea insicurezza. Tra questi, i più frequenti sono: pensieri limitanti su sé stessi (spesso indotti da educatori con l’intento di proteggerci o semplicemente per incapacità di comunicazione), timidezza e paura di mettersi troppo a nudo davanti agli altri, poca consapevolezza e conoscenza dello strumento, perfezionismo, paura del giudizio.

 

Io, ti dico la verità, li ho vissuti tutti, giuro… TUTTI! 

Mi sono spesso detta, dai giorni precedenti a pochi minuti prima di un concerto: “Ma chi me l’ha fatto fare? Basta, questo è l’ultimo”. Tantissime volte sono arrivata vicinissima a lasciar perdere tutto e tornare a quel piano B che era il lavoro che avevo iniziato a fare dopo il liceo, nel settore turistico; un lavoro più “normale”.

 

Quindi mi chiederai: “Come l’hai superata?”, “Perché l’hai superata, vero?” 

A oggi ho all’attivo più di 2000 concerti, alcuni in posti davvero prestigiosi, dischi con la mia voce in Italia e all’estero, e quell’esigenza che mi muove da sempre ha avuto la meglio. 

 

Non mi piace essere autoreferenziale, te lo sto raccontando perché persino una come me, che non si dava due lire, ha avuto grandi soddisfazioni e ancora ne ha. Anzi, addirittura ho fatto diventare questa passione totalizzante il mio lavoro. Certo, ci ho dovuto lavorare e sono qui a darti consigli preziosi per arrivare a una consapevolezza e libertà tali da goderti ogni momento la tua voce, sia parlata che cantata. 

 

Ora guardo avanti con un sorriso pensando che, “prima di salire me la faccio sotto”! Sì, esatto, non è cambiato niente. Stessa ansia, stessi mal di pancia. 

Cos’è cambiato? Che poi salita sul palco, il mondo intorno cambia, mi lascio andare e mi regalo a me stessa e agli altri, facendomi trasportare dal mio “perché”, il mio punto di forza, il mio “fattore wow!” 

 

Entrare nei brani che canto, viverne il testo, le immagini che evoca, le emozioni che evoca, trasportata dalla musica. Sfogarmi con stile, e prendermi gioco delle mie debolezze, comunicare attraverso la musica, giocare con parti di me che nella vita “normale” rimangono nascoste, ed è come una sorta di massaggio interno.  

 

La prima svolta l’ho avuta grazie alla forte esigenza di sfogo in un momento personale difficile, e da lì ho cominciato a lavorare anche sul resto. 

A piccoli passi ho avuto grandi soddisfazioni.

 

Una storia importante: 

Era il giugno del 2002, avevo 24 anni e abitavo a Milano, la mia città. Un’amica cantante mi chiama dicendomi che una band con sede in Piemonte e con moltissime date all’attivo stava cercando ben due voci femminili da inserire nell’organico. Onestamente, il nome della band a me non diceva niente. 

In quel periodo, cantavo in alcune band e in duo con un chitarrista, e insegnavo canto in varie scuole di musica a Milano, nell’hinterland e persino a Verona. Avevo appena avuto l’esperienza live, per me punta dell’iceberg del momento, al Gods of metal: io sul palco di Monza come corista dei Time Machine, con dei colossi pazzeschi e vivendo anche l’onore di conoscere e dividere il palco con André Matos (noto cantante degli Angra purtroppo attualmente non più in vita). 

Curiosa e un po’ spinta dall’ entusiasmo della mia amica, vado a sbirciare sul sito e rimango scioccata da quante date avevano già in programma in Italia, ma anche all’estero, per l’estate corrente. 

Decido di buttarmi e candidarmi per l’audizione! Ma che paura!

 

A quel tempo la mia insicurezza la faceva da padrona, poi a ridosso dell’audizione ho avuto d’improvviso un’emiparesi al volto con un problema neurologico alla parte destra di tutto il corpo di cui, anche se invisibili, porto le conseguenze con me, anche oggi. Quindi ti faccio immaginare la pressione emotiva!

Miracolosamente scelgono me, e, ahimè, non la mia amica, ma un’altra ragazza. Già consapevole dei miei limiti e della mia, comunque, scarsa esperienza da palco mi ritrovo ad affrontare:

- il confronto “ideale” con la bravissima e bellissima cantante che ci aveva precedute; 

- la notizia che eravamo state la loro seconda scelta (ne avevano scelte altre due, ma una aveva rifiutato e quindi avevano optato per la nostra “coppia”)

- il nostro debutto sarebbe avvenuto nei due locali più storici e fighi del nord Italia dove loro erano attesi come delle star. 

Insomma, per una insicura, con autostima sotto i piedi e mai contenta di sé stessa come me, questo era un cocktail davvero difficile da sostenere. 

Arrivavo da studi formativi molto validi, corsi di specializzazione con grandi nomi eppure “la scuola del palco” a quei livelli era qualcosa di incognito. 

Sono stati anni di studio, lavoro psicologico con e su me stessa, esperienze, grandi salti, cadute (ho avuto la tentazione di mollare migliaia di volte), ma anche soddisfazioni di miracolosi risollevamenti. 

 Oggi guardo indietro con gratitudine, verso l’esperienza, verso chi mi ha “cazziata”, verso chi mi ha supportata, verso quel pizzico di fortuna, verso quella me stessa che si è messa in gioco (perché sì, sono insicura, ma impulsiva e perseverante quando si tratta di cose che mi appassionano).

Quello è stato il vero inizio della mia vita da cantante professionista. Una vita in furgone con concerti dal più scalcinato locale alla convention di Chanel, fino ad arrivare a Medals plaza: una Piazza Castello a Torino gremita di gente, che non se ne vedeva la fine (la sera della premiazione delle Olimpiadi invernali 2006 a Torino in mondovisione). 

Me la sono cercata, ma sono stata anche fortunata a essere circondata sempre da grandi musicisti e molti di loro sono tuttora amici e squadra. 

Con Carlo Cannarozzo, ad esempio, batterista e compositore, ho creato House Of Noises, il nostro progetto di inediti, che è riuscito ad arrivare in Canada, Francia, Inghilterra. 

Insomma, alla fine è andata bene, no?

 

In questo libro ti darò alcuni stimoli e contenuti riguardo gli elementi su cui io personalmente ho lavorato. Se stai partendo da una condizione sfavorevole come la mia, ti troverai sollevato; se invece vivi già più leggero, meglio ancora. Quello che ti dirò ti aiuterà a passare più velocemente allo step successivo e migliorarti ancora di più.

 

Ora fermati un attimo e scrivi quali sono le cause della tua incertezza nel canto. Potrebbero anche essere più di una. Il mio consiglio è quello di non pensarle solamente, ma scriverle. Aiuta a essere più consapevoli, ma soprattutto potrai riaprire questo libro tra un po’ di tempo e ricordarti da dove sei partito quando avrai fatto i tuoi passi verso la versione migliore della tua voce.

 


[image: Immagine che contiene tavolo

Descrizione generata automaticamente]



 

Ora, sei pronto per cominciare?

Slaccia le cinture d’insicurezza e… si parte!


Capitolo 1
Insidie e bellezze del mondo musicale

 

«Ho fatto pace con l’incertezza perché non esiste alcuna sicurezza».

(Dick Van Dyke)

Quando ho iniziato a studiare canto, la rete Internet ancora non c’era. Potevamo ascoltare la musica solo su vinili, cassette o alla radio. 

Cercavo di catturare in radio i brani che mi piacevano e li registravo su cassetta. Trascrivevo i testi a mano, sbobinando le cassette per cogliere le parole, o li ritagliavo dai giornali. Era impegnativo, sia per l’orecchio che per la lingua dato che, la maggior parte delle canzoni che cantavo, erano in inglese, ma molto stimolante. 

 

Fortunatamente vivevo a Milano e avevo un grande negozio di riferimento, la Ricordi in centro città, dove potevo trovare libri, dischi, spartiti e qualche libro di tecnica vocale. Per noi ragazzi era normale pensare allo studio della musica e del canto come ad un percorso lungo e tutt’altro che facile, affiancati da un maestro o più di uno, con costi che non tutti potevano permettersi. 

 

C’era collaborazione e grande fervore musicale, si respirava tanta voglia di andare ai concerti, di farne di nostri e di creare anche brani originali. C’era sempre l’amico che “strimpellava” la chitarra e si facevano delle belle cantate sulla spiaggia d’estate con un canzoniere (grande libro con testi e accordi di canzoni famose) a far da guida. 
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